
TORINO- I pensiona-
ti piemontesi non riesco-
no più ad aiutare i figli
che vengono licenziati o
posti in cassa integrazio-
ne a causa della crisi eco-
nomica. Lo sostiene, in
uncomunicato, il segreta-
riogeneraledellaFnp-Ci-
sl Piemonte, Francesco
Cargnino.
“Siamoconsapevoli, per-
ché lo viviamo ogni gior-

no nelle nostre famiglie,
che il problema più grave
è quello dell’occupazio-
ne. Spesso molti di noi -
diceCargnino - fanno sal-
ti mortali per aiutare eco-
nomicamente i figli che
sono in cassa integrazio-
ne o sono stati licenzia-
ti”.
Le cifre parlano chiaro: il
30% della cassa integra-
zione nazionale è in Pie-
monte dove negli ultimi

due anni si sono persimi-
gliaia di posti di lavoro e
il 33%degli imprenditori
sembra intenzionato a ri-
chiedere altra cassa inte-
grazionenei prossimime-
si con conseguenze gravi
anche sulle famiglie di
chi è già in pensione.
“I figli - continuaCargni-
no - non si abbandonano
mai e in modo particola-
re quando sono in diffi-
coltà economiche, situa-

zione che in questo mo-
mentocoinvolgepurtrop-
po molte famiglie pie-
montesi”.
“La Cisl e le istituzioni -
sottolinea il segretarioCi-
sl Fnp - devono farsi cari-
co di questo problema,
senza dimenticare le mi-
gliaia di persone che sof-
fronoogni giorno. InPie-
monte il 70% delle pen-
sioni è inferiore ai mille
euro mensili, e il 65% di

queste non superano i
500 euro al mese. Come
può questa gente vivere
dignitosamente”?
Dei 3milioni di nonauto-
sufficienti, 150milavivo-
no in Piemonte, il 25% di
questi si trova in strutture
ad hoc, ma gli altri resta-
no nelle famiglie.
“Lapolitica, conpochi in-

terventi temporanei, -
conclude •Cargnino - si
dimentica di questi ulti-
mi, quasi fossero un po-
polo fantasma. Pertanto,
comesindacatoPensiona-
ti Cisl, non possiamo che
esprimere la nostra rab-
bia e il nostro dissenso”.

R.Z.

C’era forse bisogno che qualcuno
si accorgesse della presenza
dell’amianto nel loggione del Teatro
alla Scala, da nonmolto tempo
restaurato, oppure che su alcune delle
navi della marina militare ci si
potesse imbattere nelle micidiali
”candide” fibre di quel minerale?
In realtà, le occasioni per denunciare
la presenza dell’amianto in luoghi di
lavoro, edifici o altre strutture sono
infinite e annose. Dunque i clamorosi
ultimi casi, in ordine di tempo, la
Scala, appunto, e alcune imbarcazioni
dellaMarina, non hanno fatto altro
che aggiungersi al lungo elenco,con
la particolarità di renderlo ancora più
preoccupante.
La contaminazione da amianto è
subdola ed è responsabile di migliaia
di casi di malattie gravissime e di
morti, come denunciano le
organizzazioni di coloro che sono
stati colpiti, non soltanto i lavoratori,
ma anche famigliari e cittadini
comunque esposti.
Nei giorni passati il caso amianto è
tornato alla ribalta in sede giudiziaria
con il rinvio a giudizio di due
imprenditori, uno svizzero e uno
belga, titolari della fabbrica di
amianto conosciuta tristemente con il
nome di Eternit. A ciò si aggiunge un
procedimento a carico dellaMarina
per i casi di contaminazione su
imbarcazioni militari. Una certa
sensazione ha destato il fatto che il
risarcimento sia stato riconosciuto e
corrisposto ancor prima che lo
accertasse il giudice: 850 mila euro
per ciascuna alle famiglie di due
marinai deceduti per aver contratto il
mesotelioma pleurico.
I procedimenti giudiziari continuano
il loro iter, sostenuto dalla crescente
attenzione dell’opinione pubblica e
delle organizzazioni che si battono
perchè si renda giustizia e si provveda
anche alla rimozione e distruzione
dell’asbesto o amianto: in primis
l’Aiea (l’Associazione italiana esposti
amianto)e le organizzazioni sindacali,
come ha reso noto anche la FimCisl
che sostiene l’iniziativa della stessa
Aiea nei confronti del Governo per
sbloccare finalmente un Fondo già
istituito, la cui rapida approvazione,
appunto, ”garantirà, per la prima
volta, come ha dichiarato il segretario
nazionale della FimCisl Marco
Bentivogli a ”Conquiste”, non solo i
benefici previdenziali ma anche un
sostegno concreto alle persone che
sono gravemente ammalate a causa
dell’esposizione all’amianto”.

Essetì
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La via crucis dei
marittimi per il rico-
noscimento del-
l’esposizione al-
l’amiantononèanco-
ra finita.
Infatti, non sono sta-
ti ancora completa-
mente risolti alcuni
aspetti importanti le-
gati all’accertamen-
to dell’esposizione
alle micidiali fibre
dell’asbesto, nono-
stante la direttiva del
ministero del Lavo-
ro, emanata nel lu-
glio scorso, che
avrebbedovuto chia-
rire la questione alla
base dell’accerta-
mento stesso.
Sulla delicata vicen-
daha lanciatounulte-
rioreappello ilConsi-
glio di indirizzo e vi-
gilanza dell’Ipsema,
attraverso un Ordine
del Giorno che dà
mandatoal suoPresi-
dente,GiovanniGue-
risoli per avviare
un’iniziativanei con-
fronti del ministero
del Lavoro affinché
vengano inviate alle
strutture territoriali
delle Direzioni Pro-
vinciali del Lavoro,
le istruzioni operati-
ve per procedere alla
validazione del-
l’estratto matricola-
re o del libretto di na-
vigazione legittima-
to come curriculum
lavorativo, ai fini del-
l’istruttoria delle do-
mande di riconosci-
mento dei benefici
previdenziali per
l’esposizione alle fi-
bre di amianto.
“Il problema non
chiarito dal ministe-
ro del Lavoro - spie-
ga Guerisoli - è sem-
pre quello relativo al
rischio di non poter

riuscire a ricostruire
la vita lavorativa dei
marittimia causadel-
la difficoltà insita
nell’attività: luogo e
rapportodi lavorodi-
versi negli anni, resi-
denza diversa dal
compartimento ma-
rittimo in cui è iscrit-
ta la società armato-
riale, demolizione
della nave, cambio
bandiera ecc”. Così,
prosegue il presiden-
te del Civ Ipsema, si
prefiguraunparados-
so: ”se non si inter-
viene per chiarire il
ruolo attribuito alle
Direzioni Provincia-
li del Lavoro, com-
prese leRegioni a sta-
tuto speciale, che in
qualche caso, vedi la
Sicilia, si rifiutano di
collaborare, si può
dare il caso che il ri-
conoscimento possa
essere più facilmen-
te ottenibile per ma-
rittimi che abbiano
svolto la loro attività
pressoun’impresadi-
smessa che per colo-
ro che hanno lavora-
to a bordo di imprese
tuttora attive, sem-
preché il marittimo
non abbia lavorato
per alcuni periodi su
navi battenti bandie-
re straniere”.
Le dimensioni del
problema, inoltre, so-
no piuttosto consi-
stenti. “Ad oggi - di-
ce Guerisoli - sono
circa 30mila le do-
mande censite dal-
l’Ipsema. L’Ente ha
ormai ultimato gli
studi sull’esposizio-
ne all’amianto nel
settore marittimo,
sulla cui base sono in
corso di elaborazio-
ne le linee guida per
l’accertamento tecni-
co e risulta quindine-

cessario completare
l’istruttoria delle do-
mande di riconosci-
mento dei benefici
previdenziali presen-
tate”. “La nostra
maggiorepreoccupa-
zione – sottolinea
Guerisoli – è che le
difficoltà interpreta-
tive poste dalla nor-
mativa vigente attra-
verso laviaburocrati-
ca, di per sémaggior-
mente tortuosa, com-

portino effetti dilato-
ri rispetto alle esigen-
zedi conclusionedel-
l’iterdeiprocedimen-
ti in corso. Difficoltà
interpretativeche im-
pediscono di fatto di
poter dare una rispo-
sta concreta alle atte-
sedell'utenzamaritti-
ma. Se il quadro nor-
mativodovesse rima-
nere invariato - con-
clude il presidente
del Civ Ipsema -

l'Istituto si trovereb-
be in forte difficoltà
per l’incremento
esponenzialedel con-
tenzioso, e sarebbe
costretto a declinare
qualsiasi responsabi-
lità, nonostante le
aspettative deimarit-
timi che quotidiana-
mente reclamano il
rilascio della certifi-
cazione”.

FrancescoGagliardi

Il 30% della cassa integrazione
nazionale è concentrato nella regione
dove negli ultimi 2 anni si sono persi

migliaia di posti di lavoro
e il 33% delle imprese si appresta

a chiedere altra Cig nei prossimi mesi
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